
 

Per Ubaldo de Robertis

Vi dò la notizia della morte di Ubaldo de Robertis, che ho appena appreso [E. A.]
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Rita Simonitto 12 maggio 2017 alle 13:06

Si dice – e non a caso – che “ambasciator non porta pena”.
Ma io vorrei arrabbiarmi con Ennio, per la notizia crudele che porta e che pure deve essere
comunicata, mentre in realtà vorrei prendermela con Ubaldo per la ‘licenza’ che si è presa:
“come ha potuto lasciarci?!”.
Certo, ci ha lasciato in eredità la ricchezza del suo pensiero che si è aperto a ventaglio
contemplando sia il versante scientifico che quello poetico. E, per quanto ci siano misteriose
alchimie nella mente per cui ci sembra di aver conosciuto una persona ‘da sempre’, come se
una parte di quella fosse già dentro di noi, pur tuttavia abbiamo bisogno del contatto reale con
lei. E sarà questo che crudelmente ci è stato tolto e mancherà. Mancherà. Un vuoto.
Io ho potuto conoscere, attraverso Poliscritture, oltre ai suoi commenti di ‘varia umanità’, come
si suole dire, ma sempre trattati con acume, la sua produzione poetica, che ho apprezzato e
che mi ha fatto commuovere e pensare.
Delle sue poesie amo ricordare uno degli incipit che annovero fra i più belli, più struggenti. Per
la sua potenza visiva e densa di tragicità umana, e che metto assieme ad altri incipit – cito alla
rinfusa, Leopardi, Foscolo, Brecht, Quasimodo, Eliot, Auden – quando mi urge il bisogno di
entrare in contatto con il fascinoso mistero che il linguaggio poetico porta con sé.
Vorrei portare con queste poche righe di testimonianza il mio cordoglio ai famigliari di Ubaldo e
a tutte le persone che hanno avuto la fortuna di conoscerlo e frequentarlo.

da Ubaldo De Robertis (a Max Frisch)

Mare e cielo adunati in un unico sguardo,
visione maestosa, sublime. Ritta sullo scoglio
una minuscola figura, si toglie il cappello
alzandolo il più possibile per sventolarlo.
E non ci sono vele all’orizzonte, angoli ristretti, relitti,
solo stupore, a Palavas, con cui riempirsi gli occhi,
ebbrezza che in un uomo ordinario sparisce.

R.S.

*

*

*

Lucio Mayoor Tosi 12 maggio 2017 alle 13:42

Ubaldo era gentile con tutti. Tempo fa gli chiesi di poter stampare una sua poesia sul catalogo
di una mia mostra – che poi non si fece – perché sembrava parlasse dei miei quadri, insomma
era perfetta anche per me. Mi diede consigli e trasmise fiducia. Bravo. E bravissimo poeta,
niente a che vedere con la tradizione italiana, quella recente che inizia da Montale, ma
nemmeno con lo sperimentalismo. Le sue erano, sono poesie libere, frammentate nel modo di
pensare e sapientemente scritte, in modo nuovo, come si tenta di fare da più parti per
risvegliare la poesia italiana dal sonno letale in cui si trova.
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Poeta da rileggere, per qualcuno spero sia anche di insegnamento. Spiace, aveva molto da
dare, aveva appena iniziato un percorso con nuovi amici poeti con i quali aveva trovato affinità
e comunione di intenti… e comunque sia, è un poeta che se ne va. Chi ama la poesia sa quanti
pensieri come fiori si portano in dono al poeta che muore: è gratitudine, per averci dato il meglio
della sua solitudine. E’ da qualche mese che mi manca, lo sapevo ammalato e non volevo
importunare i famigliari con domande inutili. Ora so, un po’ me l’aspettavo, era un male serio.
Mando da qui un abbraccio, a lui e ai suoi famigliari. Gli si è voluto bene anche noi.
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